
Ripa, paese di antica formazione lungo le vie del pellegrinaggio.

Il paese di Ripa, nel comune di Seravezza, ha un origine molto antica, che affonda nel periodo

romano.  Il  suo  nome,  infatti,  di  chiara  impronta  latina,  riporta  a  una  "riva,  sponda,  margine",

sorgendo esso sulla rupe omonima che si affaccia sul fiume Versilia. Tale rupe è il prodotto del

taglio lento e millenario effettuato dal fiume sul gigantesco accumulo di detriti da lui stesso portati

in epoche postglaciali e che oggi formano l'altopiano di Querceta.(1) 

Posta ai margini della centuriazione romana, rappresenta sia il punto di fuga di una precedente

razionalizzazione per moduli rettangolari del territorio su orientamento cardinale (forse di origine

addirittura etrusca o di una prima suddivisione per "strigas et scamna" effettuata dai romani nel 177

a.C.), sia l'estremo margine della successiva centuriazione di epoca augustea, i cui resti rimangono

ancora oggi in molti tracciati viari della Piana.(2)

L'antico paese, molto caratteristico e addossato in buona parte lungo la ripa da cui prende il nome,

dominava la località Mignano, di cui la tradizione orale vorrebbe fosse in origine una emanazione.

Mignano che, appunto, rappresenta un classico prediale latino tradendo la presenza di un fondo

assegnato all'interno della centuriazione a un colono di nome "Minius" ("anum" è il suffisso che

indica il possesso, la proprietà).(3) 

La presenza etrusca è documentata da diversi reperti archeologici, attestati tra il VII e il IV secolo

a.C., tra cui basi di capanne, sepolture e cippi acheruntici (segnacoli tombali in marmo bianco alti in

alcuni casi fino a quasi tre metri). Il marmo per la realizzazione dei cippi era raccolto lungo il fiume

Versilia e comunque nei pressi della Rocca di Corvaia, luogo di antichissima frequentazione che gli

Etruschi utilizzavano come punto di controllo per l'estrazione di questi primi marmi fin dal VII

secolo a.C.(4)

Ripa, nell'ottica dell'assetto viario, si trovava in un punto nevralgico: allo sbocco del fiume Versilia

nella Piana e all'incrocio dell'antica via pedemontana che univa Pisa al porto di Luna, già in uso in

epoca preoromana e prima della fondazione della colonia omonima nel 177 a.C.(5)

Quell'antica  via,  poi  ripresa  nel  medioevo,  che  oggi  si  chiama Romana e in  passato  Romea o

Francesca, vedeva nell'area dove sorgerà il paese di Ripa un punto di svolta, un crocevia, per chi

volesse proseguire verso Pisa guadando il fiume Versilia, oppure si dirigesse verso la valle dove in

seguito sorgerà Seravezza (Sala Vezza, spesso tradotta impropriamente come Sala Vetitia) o infine

volesse andare in direzione della Piana.

La via Romana o Romea, sia prima del paese che dopo, dove diventa via Alessandrini, è ricca di

reperti di epoca Etrusca, disposti proprio lungo il suo percorso ad attestarne l'antichità.(6)

Ma è nel Medioevo che si creano i presupposti affinchè Ripa si costituisca come vero e proprio

paese. Con il consolidarsi di un percorso viario che univa Roma al regno dei Franchi, da cui il nome



via Francigena, prese gran vigore anche la pratica del pellegrinaggio. Il più celebre, tra alto e basso

Medioevo, fu quello del vescovo di Canterbury Sigerico, che nel 990 tracciò una descrizione scritta

dell'intero tragitto con i luoghi di sosta (mansiones).(7)

Lungo  tale  tracciato,  che  prese  ancora  più  vigore  dopo  l'XI  e  il  XII  secolo,  sorgevano  degli

"hospitali" per pellegrini, cioè luoghi dove essi potevano pernottare e mangiare un pasto frugale. I

pellegrini infatti, per non circolare con denaro addosso, stipulavano prima della partenza un accordo

con i responsabili del clero in cui versavano una cifra a garanzia e ricevevano in cambio una carta

che permetteva loro di ricevere cibo e alloggio in ogni "hospitale" lungo la via Francigena. 

In un documento redatto da papa Alessandro II nel 1180 compaiono tre hospitali nel nostro territorio

tutti di proprietà della badia di San Pietro in Campus Maior (Camaiore): l'hospitale di Sala (San

Salvatore, presso l'attuale Pietrasanta) di San Sisto e di Porta Beltrame (l'hospitale in questione non

si trovava esattamente a Porta Beltrame, ma dove poi sorgerà la chiesina con il titolo di Santa Maria

della Neve, a Montiscendi di Strettoia, Pietrasanta).(8)

L'hospitale di San Sisto in questione, in località Foccola, era presso Ripa, in quella che oggi si

chiama via  San Franceschino,  in  località  "Poggione".  E  proprio con il  titolo di  San Francesco

ritroviamo un oratorio, forse ancora hospitale per pellegrini, che insiste nella stessa area, in località

Foccola. Potrebbe trattarsi della stessa struttura, che ha visto una sovrapposizione di titoli, come

spesso accade. 

Il  sito dell'antico hospitale presenta ancora oggi un vecchio pozzo e un muro antico con pietre

disposte a lisca di pesce, dette anche a spiga di grano (opus spicatum),(9) la cui età è compatibile

con l'epoca  di  cui  parliamo,  cioè  dal  XII  al  XIV secolo.(10)  L'area  è  circondata  da residui  di

muraglie estremamente antiche (si pensi che ad appena cinquanta metri dall'hospitale fu rinvenuta

tra il 1959 e il 1980 una tomba a cassetta, attribuita agli etruschi, del VII secolo a.C. con relativo

segnacolo acheruntico),(11) che degradano verso il fiume Versilia nell'oliveto antichissimo della

Serra, attraverso un'antica mulattiera. Il fiume è a poche decine di metri e lì si trovava il guado per

continuare poi in direzione di Sala e in seguito Pietrasanta. All'inizio del sito si trova un bassorilievo

marmoreo con l'immagine di San Bartolomeo nella veste di traghettatore, quasi un novello Caronte,

con il  Bambin Gesù sopra una spalla  e un bastone per  spingere la  barca.(12)  Tali  immagini le

ritroviamo sempre in corrispondeza di guadi per pellegrini, come anche nel tratto precedente di via

Romea, nel territorio di Montignoso (Ms), nei pressi del guado del torrente che scende da Monte

Pepe.

A Ripa quindi i pellegrini potevano sostare prima di guadare il fiume Versilia, o comunque il paese

costituiva uno snodo importante, come tutti quei siti dove, in un tragitto di lunga percorrenza come

quello del pellegrinaggio, si doveva attraversare un fiume.

La costruzione del ponte della Foccola, che oggi conosciamo come ponte di Pescarella, risale solo



al 1578 e, siccome venne edificato in legno, la piena del fiume lo travolse. In seguito fu necessario

ricostruirlo in pietra. La gente lo chiedeva da anni. Già nel 1547 gli abitanti di Ripa, Corvaia e

Strettoia ne facevano richiesta "per poter più agevolmente frequentare i riti religiosi alla Pieve di

Vallecchia".  Per  la  costruzione  della  chiesa del  paese di  Ripa,  intitolata  a  Sant'Antonio  Abate,

occorrerà attendere il 1616 quando, per ordine della Granduchessa Maria Cristina di Lorena, ne fu

ordinata l'edificazione. L'oratorio era retto da un cappellano dipendente da Vallecchia.(13) 

In seguito ha preso però forza la  devozione verso San Luigi  Gonzaga,  soprattutto  dopo la  sua

canonizzazione nel 1726 da parte di papa Benedetto XIII. Oggi infatti il santo patrono del paese è

proprio San Luigi. 

Un paese di antica formazione, Ripa, anche se oggi la sua pianta ortogonale e moderna sembra

volerno nascondere. Purtroppo nel luglio del 1944 la barbarie nazista rase al suolo completamente il

paese, rinato però dalle sue ceneri come un'araba fenice, più vivo e pulsante di prima. 

Solo le lucertole, per alcuni anni, restarono sulle macerie del centro, e in ricordo di questo, nel

1958, al nascente Palio dei Micci, i ripaiotti vollero ribattezzare la loro contrada "La Lucertola".

Così,  se  vi  capiterà  di  vedere  passare  dei  pellegrini,  con  i  loro  pesanti  zaini,  che  lungo  via

Alessandrini seguono la Francigena in direzione del Ponte di Pescarella e della Foccola, non vi

stupite. E' una storia che è già stata scritta.

Lorenzo Francesco Marcuccetti
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